Natale 2007

Un Dio che ama la terra

Carissimi,

un Dio che ama la terra e tutto ciò che in essa vive è quel Bambino avvolto in fasce, giacente nella mangiatoia, nato da Vergine-Madre, custodito e difeso da Giuseppe suo padre legale, annunziato dagli angeli festanti e onorato dai pastori di Betlemme accorsi alla grotta, lieti di incontrare il loro Salvatore. È questa la notte del grande prodigio del Natale: irrompe sulla terra la Luce eterna e il mondo si riveste di splendore nuovo!

Sì, il Natale è un avvenimento che ha interessato la geografia e la storia del passato, ma l’onda luminosa di quell’evento che fece stupire il cielo e la terra è talmente lunga da raggiungerci ancora con la sua carica di prorompente energia e di intensissima gioia. Perciò, bentornato ancora tra noi, Signore Gesù: la tua nascita ci ricolma di luce e di gioia!

Mi piace ed è bello pensare al Natale del Signore come all’annuncio della tenerezza di Dio che, assumendo la nostra povertà e inchinandosi sulle nostre tante fragilità, ci stringe tra le sue amorevoli braccia e sussurra: ti voglio bene da morire! 

Davvero, in quel neonato Bambino, così poco celestiale perché fagottino di carne umana, risplende l’amore di Dio che ci raggiunge nelle nostre attese e nei nostri affanni; ci libera dalle paure e ci indica orizzonti nuovi; ci sostiene nelle sofferenze e condivide le nostre abitudini, fuorché il peccato. La sua nascita inaugura la reciproca presenza di Dio all’uomo e dell’uomo a Dio.

Questi è il Bambino Gesù che vogliamo accogliere e celebrare, il Signore Gesù che profuma di terra, il profumo di quella nostra terra ancora lacerata e dilaniata da tante divisioni, umiliata nella dignità dei suoi figli e offesa negli inalienabili diritti. Non sarà perciò né il suo Natale né il nostro, fino a quando le situazioni quotidiane di disagio e di tristezza, di ingiustizia e di soprusi, di indigenza e di umiliazioni affliggeranno le nostre case, le nostre comunità, la nostra gente.

Essere soddisfatti di una gioia natalizia di sapore romantico ed intimistico non farebbe che assecondare una religiosità buonista e superficiale, certamente tranquillizzante ma non onesta. Per dare gloria a Dio che nasce tra noi dobbiamo invece imparare ad essere responsabili di fronte a Lui. E finché la tristezza degli uni non si sarà spenta, la gioia degli altri non potrà essere piena e autentica.

Buon Natale, amici carissimi! 

Buon Natale soprattutto a coloro che il Festeggiato ama di amore di predilezione: i piccoli, gli ammalati, i poveri, i senza dimora e i senza lavoro, agli anziani soli nelle case, quelli presenti nei centri di accoglienza, gli immigrati e quanti trepidano per il loro futuro.

A ciascuno di voi, che oltre al presepe, ha in casa l’albero, auguro buone feste con questa testimonianza della letteratura natalizia: 

“Accendi dunque con gioia il tuo alberello: a Dio piace vederci nel mezzo della notte della nostra esistenza, accendere con fierezza, in nome Suo, sulla terra, qualche piccola luce, quasi una protesta contro la notte in cui viviamo, o meglio, quasi a voler testimoniare la grande luce di tutti i tempi, accesasi sopra di noi”.

Santo Natale a tutti con ogni benedizione.









† don Felice, Vescovo
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